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I S O L A .

S o r g e  quest’ isola nelle nostre lagune tra Murano e Mazorbo. Scrive il Dandolo ( T- 
XII. Rer. Ital. p. 281 particella XVI.) che nel sedicesimo anno della ducea di Pietro Po- 
’ani, cioè del 114G ( milleòenqùarantasei (1), Orso Badoaro del confine di S. Leone ( San 
Lio) concedette a Giovanni Trono da Mazorbo una parte di una sua palude (de sua pa­
lude) situata fra Murano e Mazorbo stesso all’ oggetto di costruire in onore di San Ja­
copo Maggiore Apostolo un ospizio per li pellegrini che a’ santi luoghi di Palestina an- 
davan ) : ospizio che poscia cambiossi in un monastero di donne Cisterciensi. Ecco perchè 
l’ isola stessa si chiama San Jacopo di Paludo, in latino de Pallide, c in dialetto veneziano 
de Palm, (2). Il monastero poi nell’ anno -1238 ricevette un ingrandimento per dono latto 
a Donata Abbadessa di quello di un tratto di palude da Pasquale Ardizoni (3) piovano
ili Sanla Maria di Murano, come da documento nel Cornaro (II. Eccl. Tore. p. 5 8 4 ); e 
dalla inscrizione prima pare che alla fine del secolo XIV. si andasse o rifabbricando o 
ristaurando la chiesa. Per 1’ intiepidimento dell’antico fervore di religione, introdottosi nel 
monastero un libero modo di vivere, si andò col tratto di tempo diminuendo talmente il 
numero delle monache, che rimastene due sole (una delle quali era badessa), queste si 
ritirarono circa il 1440 nel monastero di Sanla Margarita di Torcello eh’ era dello stesso 
Cisterciense istituto (4). A tenore poi delle domande delle monache di Santa Margarita, Eu­
genio IV. nel susseguente anno 4441 annuì che il cadente Monastero di San Jacopo unito 
fosse a quello di Santa M argaritaprescrivendo che una sola fosse la badessa de’ due 
monasteri, e che anche quello di San Jacopo fosse abitato da monache, per la continua­
zione del culto divino. ( Cornaro 1. c. p. 578, 385 ). Pochi anni dopo della decretata 
anione, cioè nel 1453 il Senato ordinava '-al Podestà di Marano che fosse consegnato if

(0 Malamente il Cornaro replicatarnenle disse io'|G anziché 114G ; poiché essendo il Pòlani stato creato doge nel 
i i 3o, come ho già detto altrove, ne viene che il sedicesimo anno della sua reggenza è il 1146. Col Dandolo 
accorda Lorenzo de ¡VIonaois ( Chronicon p. >19). L ’ errore del Cornaro iu  ripetuto da tutti quelli che Io co­
piarono, non escluso il Filiasi. m 

(a) Una Bolla di Urbano Ilf. dell* anno 1 r86 riportata dall’ Ughelli in venire di un’ altra di Eugenio IV. ( T . V. 
p. 137S ) e ricordala anche da Bernardo Trivigiano nella Laguna di Venezia ( p. 78 ediz. 1718) nomina que- 
it’ospizio così: Hospitale S. Iacobi juxta Jlumen Pàllide-, quindi il Trivigiano conghieltura che vi passasse vici­
no un fiume o un canale detto Palude ; il  perche non dalla palude donala dal Badoaro, ma dal canale pren­
derebbe il nome 1’ Isola.

(3) Pur malamente il Cornaro replicò Ardieonus invece di Ardizonus giacche il vero cognome di questa antichis­
sima famiglia Veneta era Ardizoni, o Ardicioni, o Ardisoni (Cronache di famiglie nobili già estinte). Nelle 
Notizie storiche ( p. 66$ ) fu detto bene Ardizoni.

A torto il Sansovino e gli altri, che lo seguitano, dissero che del 1427 queste monache si levarono dal »ilo
S. Jjcopo di Paludo.


